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			Nuove Voci
Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PREFAZIONE

			Scrivo con la mia anima.

			Non do mai retta alla testa e molto al cuore.

			Scrivo perché amo l’odore dell’inchiostro, l’odore dei fogli bianchi che insieme si uniscono alla musica classica, perché ascoltandola mi faccio portare in posti che non esistono nella realtà, in luoghi incantati, magici ed emozionanti, che fanno vibrare la mia fantasia.

			In questa mia autobiografia c’è una piccola parte della mia vita.

			Fiduciosa che possa aggiungere, a coloro che leggendo capiranno, il significato giusto della parola.

			Per me la vita non è un dono, ma un’opportunità da cogliere in ogni singolo istante.

			Mi piace confidare che un giorno i miei scritti possano lasciare un’impronta indelebile di me.

			I libri trasmettono vibrazioni, entusiasmo e gioia; basta tenerli tra le mani, sfiorare con le dita ciò che stai leggendo, per perderti e sentendo che ormai fa parte di te.

			Niente e nessuno può lasciarti grande eredità come quella che invece può fare un libro.

			La speranza, la stima per me stessa, la voglia di vivere e non sopravvivere mi hanno dato la spinta per raccontare una parte di me.

			Se vuoi puoi!

			Posso dire che sono una ambiziosa, e non è un difetto ambire a qualcosa di migliore nella propria vita, è un segno di intelligenza e non di superiorità.

			Per questo mi sono fatta coraggio e sono qui a raccontare la mia vita per voi, nella speranza di poter fare qualcosa di grande con qualcosa di “piccolo”.

			Voglio raccontare un piccolo aneddoto della mia vita, un aneddoto che, pensandoci, mi ha portata fin qui, a scrivere per voi.

			Come capirete leggendo, amavo la scuola, soprattutto l’ora di italiano, ma non so per quale motivo non riuscivo mai a ottenere i voti e i risultati sperati, fino a quando un giorno la mia insegnante mi chiamò in privato dicendomi che non dovevo piangere per il brutto voto, e mi spiegò che era dovuto al fatto che non seguivo le tracce, e quindi nella valutazione non poteva, giustamente (anche se all’epoca pensavo il contrario) premiarmi, ma allo stesso tempo mi fece notare la mia fantasia, il mio modo di vedere la vita, e quindi mi disse: «Giovanna un giorno tu scriverai un libro, e se sarò viva, sarò sicuro fiera di te perché sei una scrittrice e io potrò dire con fierezza che sei stata una mia alunna».

			Voglio infine concludere con un tema attuale. Premetto che sono a conoscenza che le due situazioni (che spiegherò in seguito) non sono paragonabili tra loro, ma forse è l’unico modo per farvi comprendere.

			Dal 2020 a oggi stiamo vivendo un periodo di pandemia, stiamo vivendo “l’era della SARS-COVID-19”, un’era che purtroppo ci ha stesi sia a livello fisico che mentale.

			Ho contratto anche io il Covid, come penso molti di voi, e credo che i sintomi, più o meno, siano gli stessi per tutti: stanchezza, affanno, dolori muscolari, febbre alta, decimi di febbre prolungati nel tempo, dolori ossei, non avere la forza di alzarsi dal letto, debolezza, mancanza di appetito, dimagrimento…

			Ecco, per farvi entrare nel vivo del libro con la consapevolezza di ciò che ho passato, sto passando e passerò per il resto della mia vita: immaginate questi sintomi e, se qualcuno di voi li ha vissuti, provate a ricordarli; fatto?

			Ora raddoppiate il dolore e i fastidi; fatto?

			Ora ricordate o immaginate questa sorta di prigione, dato che non potete o comunque non riuscite a uscire; fatto?

			Ora ricordate o immaginate quanto questa situazione vi abbia demoralizzato o forse anche depresso, quindi quanto vi ha colpito a livello psicologico; fatto?

			Bene.

			Ora immaginate che tutto questo, lo state vivendo da trentotto anni; fatto?

			Immaginate che nessuno però crede ai vostri dolori e che diano la colpa solo a un fattore psicologico; fatto?

			Come vi sentite?

			Ecco, con questo spirito vi invito a leggere la mia storia, e vi esorto a comprendere il dolore che ho vissuto per tutta la mia vita, per colpa della mia malattia, la fibromialgia.

			Così leggendo non solo comprenderete il dolore e quindi mi capirete, ma capirete anche quanto io sia orgogliosa di essere riuscita ad affrontare tutto, a risollevare la mia anima e a vivere la mia vita.

			Così come ci sono riuscita io, aiuterò anche voi col mio racconto a riuscirci.

			Perché SÌ, si può.

			In questa mia autobiografia metterò anche delle foto e il mio cambiamento.

			Giovanna
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			Ogni giorno manca il respiro.

			Manca la forza per andare avanti, manca ogni singolo istante della donna che ero, una combattente fiera di quello che facevo, madre, moglie e imprenditrice; anche se la malattia faceva già parte di me, io non lo sapevo, perciò mi sforzavo ogni giorno.

			Mi pento con tutta me stessa per le volte che non mi lamentavo, perché come quasi tutte le donne dovevo pensare a tutto io, per poi non trovare un ritaglio di vita per me stessa, e quando stai male tutto diventa amplificato. 

			In questa mia autobiografia la fibromialgia la chiamerò come ho imparato a fare: “lei”.

			Sin da bambina, lei già viveva nel mio corpo; avevo all’incirca una decina di anni, forse anche meno, quando cominciai a sentirmi diversa, e questo rese l’infanzia non semplice.

			Quando si è piccoli giocare è la cosa più bella al mondo, io giocavo però mi stancavo subito, cosi i miei amici mi soprannominarono “gradino” perché dopo poco andavo a sedermi sui gradini di mattoni e cemento della casa dei miei genitori e di mio nonno che stavano costruendo con tanti sacrifici.

			Oggi a quarantotto anni, mi guardo allo specchio e non vedo più né quella bambina né quella donna, con la sana consapevolezza che sia inutile vivere di rimorsi o colpe per non essere riuscita a fare molte cose nella mia vita passata.

			Ho imparato a guardare avanti, perché mi ha dato la capacità di trasformare le cose negative in positive, ma so guardare anche indietro, nella maniera giusta, come uno stimolo e una spinta.

			Il futuro lo vivo giorno per giorno, godendo di ogni piccolo particolare che spesso noi umani sottovalutiamo, con la convinzione, o meglio la presunzione, che tutto sia dovuto, dando per scontato che se vediamo il sole sia normale.

			Il sole, che grande dono, quanto è prezioso l’istante in cui guardi il sole e quando il sole guarda noi, che toccandoci delicatamente con i suoi caldi raggi ci dà dei dolci abbracci, che sono da tenere come gesto d’amore, ma per noi, purtroppo, è la normalità e non la consideriamo fino al giorno in cui nella nostra vita non accade qualcosa di devastante.

			Ciò che è passato non va gettato, ma non deve essere nemmeno un tormento per il presente, anche se la violenza che lei ha avuto sul mio corpo e nella mia testa, rubandomi gran parte della mia vita, resterà sempre. Portandomi, però, come insegnamento e testimonianza, che c’è chi crede che lei sia più forte di noi, potendo distruggere tutto e tutti, lasciando solo dolore, ma non è così.
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			Leggendo vi accorgerete, anzi capirete, quanto sia stata amara la mia vita, molte cose le terrò per me, sono troppo dure sia da scrivere che da leggere, molte vi serviranno credetemi, e sono sicura che la maggior parte delle persone apprezzerà questo mio regalo.

			E se vi dico che le mie parole per molti di voi saranno un regalo è perché serviranno a guardare con altri occhi, a sentire non più con le orecchie ma con l’anima.

			Un fibromialgico non potrà mai scalare una montagna, ma con la consapevolezza di oggi posso dirvi che, se anche piccole, in cima alle montagne ci si può arrivare!

			Facendo finta che quel peso sulle spalle sia solo uno zaino, non diamogli importanza, perché meno ne avrà e più vi renderete conto che lei è meno forte di voi e quindi lo zaino sarà molto più leggero.

			Comincerai ad amare anche il minimo cambiamento ma facendo sempre attenzione!

			Perché lei è perfida, sa come giocare con noi, lasciando per qualche ora, a volte anche qualche giorno, il nostro corpo con meno sofferenza.

			L’illusione arriva pensando subito “oh sì, forse mi ha lasciata!”, e invece eccola lì su di noi, non appena una discussione in famiglia oppure un modo sbagliato di mangiare, o pensieri negativi, o problemi, è lì pronta dietro l’angolo a riprendersi il nostro corpo, la nostra testa, gettandoci nella disperazione più totale.

			Quante volte sono caduta nel suo trabocchetto, fin troppe forse, sempre in maniera diversa l’una dall’altra, ed è per questo che vi dico che dovete imparare ad accettarla e non a subire, ma a guardarla come se fosse una persona.

			Una persona con cui dovete per forza conviverci, con la quale sapete che non andrete d’accordo, ma invece di litigare tutti i giorni, uccidendovi, cercate di arrivare a un compromesso!

			Io con lei dopo lunghi anni ho fatto un patto, l’ho affrontata e ho chiarito la mia posizione: «Ok esisti! Gestisco la mia vita a modo mio, puoi restare ma da questo momento in poi non mi distruggerai più».

			Tutto questo può sembrare sciocco, anzi mi giudicherete più malata di mente che altro, ma se imparerete a far silenzio, capirete che non bisogna sempre parlare per far sì che gli altri capiscano, perché noi, purtroppo, avendo lei costantemente aggrappata alla nostra vita, siamo sempre costretti a dare delle spiegazioni.

			Il termine giusto sarebbe giustificazioni!

			Non possiamo uscire perché stanchi oppure il nostro intestino fa i capricci? Ecco che parte la giustificazione: «Scusa sai ma oggi non posso perché è una di quelle giornate no!».

			Basta con le giustificazioni, le umiliazioni, se siamo stanchi e non possiamo cucinare o pulire, è inutile ripetere sempre: scusa, ma, se, non, dovevo, però; io li ho eliminati tutti.

			Sono inutili, gli altri non comprendono, e ci rinchiudiamo sempre di più in noi stessi perché non capiti.

			Ma se siamo i primi a non capire perché pretendiamo che gli altri lo facciano?

			Non portano sul loro corpo la nostra sofferenza, non vestono le nostre carni!

			Per questo motivo ho imparato ad ascoltarmi, il silenzio parla, ti dice mille cose, ti aiuta a riflettere e soprattutto a non aggredire.

			Siamo sempre arrabbiati perché vorremmo che i nostri stati d’animo non venissero mai fraintesi, come problemi legati a una malattia mentale.

			So benissimo che veniamo considerati prima malati di testa, o meglio estremamente depressi, e poi forse malati fisici.

			Questo è uno stereotipo al quale ti ci devi abituare e non arrendere, sai è differente la cosa!

			Sono io la prima ad aver dovuto combattere con questa maledetta mentalità, ero solo un’adolescente sofferente ma quando ci si trova davanti all’ignoranza, diventa complicata.

			Avevo quindici anni, ricordo bene che quel giorno non andai a scuola, purtroppo era diventata una delle cose frequenti della mia vita.

			Ero veramente stufa di mancare sempre a scuola.

			La scuola per me era gioia, mi è sempre piaciuto studiare, tranne la matematica, poveri miei insegnanti, soprattutto la storia, la geografia e l’italiano, erano materie che adoravo e quando andai alle scuole superiori mi si aprì il mio magico mondo da stilista di moda.

			La mia fantasia unita alla mia creatività prendeva forma nascendo dalla mia anima.

			Poi le matite, i colori facevano la loro parte su di un grande foglio bianco.

			Infine, quando le mie mani toccavano la stoffa, lo facevano con stima perché da lì a poco avrebbe preso vita, sarebbe diventato reale ciò che avevo disegnato.

			Purtroppo, tutta questa mia gioia non durò molto proprio a causa di quel maledetto giorno, la mia vita si complicò di più, prendendo una strada tutta in salita.

			Mi sentivo molto stanca, avevo la febbre e i dolori muscolari ormai mi accompagnavano giorno per giorno, soprattutto da quando mi erano state tolte per ben due volte le tonsille, la prima volta all’età di sei anni e la seconda volta all’età di otto; purtroppo si erano “sbagliati” lasciando quelli che in gergo medico chiamano monconi tonsillari.

			Ma quel giorno era diverso dagli altri, il cuore batteva troppo forte, la testa era pesante e il fischio nelle orecchie non mi lasciava, sentivo alla mia mano destra e alla parte destra del volto come uno strano formicolio accompagnato da una insensibilità.

			Quel giorno ero rimasta a casa con i nonni.

			Mio nonno: una figura così importante e che amerò per il resto della mia vita, per quello che è stato quando c’era e per quello che è ancora oggi. Anche se fisicamente non c’è più, lui esiste, non  solo nei ricordi, io lo sento sempre accanto a me.

			Racconterò di lui più avanti, e mentre sto scrivendo ho la sua foto sullo scrittoio,  il suo sorriso è vivo.

			Ero nella mia cameretta, anche se non stavo molto bene, andai a dare un bacio ai miei genitori che erano tornati da lavoro, ancora oggi ci baciamo la mattina e la sera, per noi è sempre stato importante questo gesto d’affetto.

			Mamma mi toccò la fronte con le labbra, così faceva usualmente per sentire se avessi la febbre, disse: «Come ti senti amore? Ti sei riposata un po’?».

			«Sì mami, sono stata a letto, però mi sento strana boh, forse sarà il caldo, sai ha telefonato Massi viene più tardi a trovarmi, lo facciamo restare a cena? Io mami sai che faccio? Metto l’acqua pulita al pesce!».

			Avevo un pesciolino rosso, non mi ero sprecata con il nome infatti si chiamava semplicemente Pesce, invece “Massi” era Massimo, il mio fidanzato, colui che poi è diventato mio marito (parlo di lui anche nel sito che sta realizzando per me, e più avanti scoprirete molto di più anche su di lui).

			Così andai in bagno assieme a Pesce, ricordo solo una forte botta in testa e poi il buio.

			Quando riaprii gli occhi ero sdraiata sul mio letto, c’erano tutti, mamma, papà, i nonni, Massi e il medico di famiglia seduto accanto a me che mi teneva il polso.

			Il ricordo di quel giorno è sfocato ma so ancora oggi descrivere molto bene ciò che percepivo nella confusione.

			Mamma stava piangendo, Massi era a piè di letto, mi sorrideva, e papà mi accarezzava la testa, ma io le loro voci le sentivo in lontananza, come se avessi l’ovatta nelle orecchie.

			Ero ingabbiata nel mio corpo; avrei voluto parlare ma non sapevo o meglio non capivo come fare, poi con la luce frontale negli del dottore e la sua faccia che sfiorava la mia era tutto più difficile.

			Ricordo bene che si alzò dal mio letto, io lo seguivo con lo sguardo e lo vidi andare verso i miei genitori, che lo accompagnarono al telefono di casa mia.

			E poi, non so per quanto tempo, ma di nuovo il buio, come se mi fossi addormentata un’altra volta.

			Riaprii gli occhi, questa volta a fatica, e ad accarezzarmi il volto c’era la moglie del dottore, una dolcissima persona ma soprattutto una donna straordinaria e umana, conosciuta da tutti per la sua bravura nel suo lavoro di medico cardiologo.

			Ecco che qualcosa riuscivo a sentire, era lei che mi parlava.

			«Chicca sai chi sono? Adesso tiriamo su la maglia e ascoltiamo il cuoricino?»

			Ma io non riuscivo a rispondere, si disinfettò le mani e con delicatezza mise quel “marchingegno” sul mio petto, lo stetoscopio così si chiama, e meticolosamente lo spostò piano, tenendo gli occhi socchiusi come per concentrarsi.

			«Chicca riesci a parlare? Chi sono io? Chiudi gli occhi e riaprili se ti ricordi di me!»

			Io chiusi gli occhi e poi gli riaprii.

			«Ok amore sai chi sono, adesso dì il mio nome piano.»

			Provai, ma la mia lingua non riusciva a muoversi, nemmeno la parte destra del mio corpo si muoveva, ricordo che cominciai a vedere appannato ed erano le lacrime che avevano riempito i miei occhi. Avevo tanta paura.

			Mamma asciugò il mio volto e il mio sguardo era rivolto verso Massi che era rimasto lì ad accarezzare i miei piedi, ma anche lui stava piangendo.

			Nonno era rimasto fuori la stanza e a oggi so anche il perché.

			La dottoressa si alzò e andò da suo marito, ricordo il suo strano tono di voce, come se fosse preoccupata, gli disse di venire ad auscultare perché aveva sentito qualcosa.

			Lui che di delicatezza non ne aveva affatto, era sempre stato così, era il suo carattere, non si sedette nemmeno, rimase in piedi ricurvo su di me e auscultò il mio cuore.

			«Io non sento niente, sta bene! Avrà avuto un innalzamento di febbre, è mia paziente. È da quando aveva due anni che sta sempre male. Da quando ha tolto le tonsille! Ora le do le punture di penicillina, qualche giorno a casa e se c’è la solita infezione, passa presto.»

			«Ti stai sbagliando, per me deve andare in ospedale, vedi che non si muove!» disse la moglie del dottore.

			La sentii bene la sua voce, ribadì più volte di andare in ospedale.

			Aggiunse anche: «Mi vuoi dare retta? Conosco bene il mio lavoro, sento qualcosa al cuore e sembra più di un semplice soffio».

			Ma lui non ascoltò il suo consiglio, e col suo solito modo, quello che io oggi definisco “SO TUTTO IO TE NON SAI NIENTE!”, rispose: «E io conosco bene la mia paziente! Se ti ho chiamata è solo per un consulto, non serve andare in ospedale si fa come dico io, puoi tornare allo studio che ci sono i pazienti che aspettano, mi sbrigo e ti raggiungo».

			La dottoressa cardiologa mi diede un bacio sulla fronte, salutò i miei e se ne andò.

			Ma, poco prima di varcare la porta della mia cameretta, io mi accorsi girando appena gli occhi che lei mi stava guardando.

			Otto anni fa mi hanno diagnosticato il prolasso della valvola mitrale, insufficienze della tricuspidale, forame ovale pervio con passaggio di micro bolle a livello celebrale.

			Se lui, se il dottore di famiglia, avesse minimamente dato peso alle parole della moglie cardiologa si sarebbe capito subito il problema.

			Ma la cosa incredibile, o meglio che io definirei più un avvenimento strano, è che qualche giorno prima della diagnosi mi ero sentita male e i sintomi erano sempre gli stessi, non era la seconda volta ma era accaduto già altre quattro volte nel corso della mia vita, ma nessun medico sapeva dare un nome a questi miei malori, e sognai la mia dottoressa cardiologa, che purtroppo era venuta a mancare molto prima.

			Nel mio sogno era bella come da giovane, con i suoi capelli biondi raccolti, come faceva sempre, in un elegante chignon.

			Eravamo su un aereo e c’era tanta gente, quando la vidi alzarsi dal sedile mi sorrise nella stessa maniera di quel giorno, quando venne a casa.

			Mi si avvicinò, posò la sua mano sul mio petto, era calda, e poi disse con la sua innata dolcezza: «Chicca vai in ospedale fidati della dottoressa, io ho sempre saputo cosa hai! Sei ancora in tempo, dammi retta tesoro, fidati di me!».

			Accanto a lei c’era un giovane mai visto.

			Chiamatelo sogno, io lo chiamerei diversamente, ma non lo faccio, anche se il sogno ha portato alla luce la verità.

			Così la mattina dissi a mio marito che c’era qualcosa di serio, anche se eravamo già andati da molti cardiologi io sarei voluta andare per forza in ospedale, ma in quell’ospedale!

			Ci lavorava un bravissimo cardiologo molto nominato.

			Non raccontai del sogno, tenni per me quello che io oggi ritengo che sia un regalo di vita datomi da una luce preziosa.

			Tanto chi mi avrebbe mai creduta?

			Mi feci dare il nome del medico da una mia cara amica, anche lei già in cura da lui, e quando mi diete il foglio col nome e cognome mi mancò il fiato, era il figlio della dottoressa!

			Ma io negli anni avevo cambiato medico perciò quel bambino che avevo visto nascere e crescere lo avevo “perso”, ma lui finalmente diagnosticò i miei problemi al cuore.

			Era diventato anche lui un bravo cardiologo, ma soprattutto aveva ereditato da sua mamma altruismo, dolcezza e professionalità.

			Mi fece fare alcuni esami e venne alla luce che quei malori avuti anche in passato erano ischemie dovute al forame al cuore.

			Perciò da ragazza, quella volta, avevo avuto una ischemia.

			Lei, la dottoressa cardiologa, aveva sentito bene, e io qualche anima speciale in qualche angolo nascosto l’ho avuta, e posso oggi raccontarvi tutto questo.

			Tornando indietro a quello che mi era accaduto quando avevo quindici anni, ripresi a parlare dopo un po’ di giorni, non bene, e per andare in bagno venivo portata in braccio o da papà o da Massi e poi ci pensava mia mamma ad aiutarmi.

			Quando cominciai di nuovo a camminare zoppicavo perché la gamba destra mi faceva tanto male, muovevo un po’ il braccio e anche la mano, ma non mi sono mai persa d’animo.

			È da lì in poi che la salita è diventata sempre più ripida.

			L’inferno io l’ho vissuto, saprei descriverlo perfettamente.

			Oggi mi auguro che dopo la morte possa esistere un mondo speciale, un mondo dove, se dovessi rinascere, io potrei vivere da capo una vita dignitosa, e non quella che ho dovuto vivere per la negligenza di tanti medici.

			E pensare che quando divenni più grande, un giorno mi posi una domanda davvero sciocca, dovuta alla troppa sofferenza e alla mia stupidità.

			Più che una domanda è stata una mia convinzione troppo sbagliata e troppo negativa.

			Per poter subire tanta sofferenza di sicuro avrò commesso chissà quale peccato, perché questa è una punizione!

			Solo così potevo spiegare a me stessa da dove potesse venire tanto dolore.

			Arrabbiata, cercavo una motivazione che non trovavo, ma oggi posso rispondermi, ma non rispondo solo a me stessa, mi rivolgo a tutti voi.

			Perché con il tempo, conoscendo altre persone, mi sono resa conto che questa mia stessa domanda se la sono fatti in molti.

			Stando sui social ho cercato di sensibilizzare la gente, attraverso video o post, verso i famigliari e affetti dalla mia stessa malattia, la fibromialgia.

			In molti mi scrivevano in privato ringraziandomi, per altri sono stata una spalla dove appoggiarsi, per altri ancora ero colei che sapevo comprenderli.

			È capitato che tante persone si ponessero la domanda del peccato.

			Né io e né voi abbiamo commesso peccato per avere ciò che abbiamo, e non esiste una punizione, le malattie arrivano e nessuno dell’alto ci punisce con la sofferenza.

			Devo anche aggiungere una cosa, in questi social ho avuto la fortuna di conoscere una donna speciale, anche lei affetta dalla mia stessa “amica di vita”, non farò il suo nome, lo sa ne abbiamo parlato, ma voglio che rimanga scritto quanta luce è riuscita a portare nella mia anima, anche con tutte le sue difficoltà c’è sempre per me. Il suo sorriso, la sua purezza, le nostre risate sono una gioia.
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